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Nel corso di un convegno 
che si è svolto alla Camera 

Ricerca scientifica: 
il PCI ha presentato 

ieri a Roma la 
proposta di riforma 
All'incontro (relatore Cuffaro) hanno par
tecipato politici, docenti e sindacalisti 

ROMA — « Sclenra • politica In Italia ». E' quatto II 
tema di un incontro promosso dal PCI che si è svolto 
Ieri, alla Camera, nell'aula del gruppi parlamentari. Al 
centro del dibattito, cui hanno preso parte politici, do
centi, ricercatori, tecnici e sindacalisti, era la propoeta 
del PCI per la riforma dell'organizzazione e della ricer
ca scientifica. Su questo aspetto In particolare si è sof
fermato Il responsabile della sezione ricerca scientifica 
del PCI, Antonino Cuffaro. Egli ha indicato nella sua 
relaziona introduttiva, la linee secondo la quali la pro
posta comunista Intende riorganizzare la ricerca scien
tifica • tecnologica al fine di garantirne la funziona at
tiva nella programmazione economica secondo le esi
genze di trasformazione del paese per II progresso so
ciale, culturale ed economico. A conclusione dell'Incon
tro è intervenuto II responsabile del dipartimento cul
turale della direzione del PCI Aldo Tortorella. Erano 
pure presenti I compagni Giuseppe Chiarente a Franco 
Ferri. 

Molti gli Interventi che si sono succeduti durante la 
giornata. Tra gli altri, hanno parlato Giovanni Berlin
guer, Umberto Cerronl, Giovanni Battista Zorzoll, Felice 
Ippolito, Franco Barberi, Severino Delogu, Raffaello 
Misiti, Carlo Bernardini, Ennio Galante, Rocco Pierri, 
e Pierluigi Albini, segretario nazionale della CGIL-Ri
cerca. Per II PdUP è Intervenuto Vincenzo Vita, della 
segreteria nazionale, e per la DC II responsabile del set
tore ricerca scientifica, Giorgio Postai. 

Grave iniziativa 
per bloccare la «194» 

Per il pretore 
di Gubbio 

il chirurgo non può 
fare gli aborti 

Sequestrate le cartelle relative all'attività 
ospedaliere - Ignorata delibera regionale 

Agenti di custodia in assemblea 
«E' un diritto, ce lo prendiamo» 

À Civitavecchia tanta gente insieme alle guardie carcerarie per la rifor
ma del corpo e istituti di pena più sicuri - In campo anche le vigilatrici 

ROMA — Gli agenti di custo
dia stanno conquistandosi 
quel diritto di assemblea che 
gli è stato sempre negato da 
tutti i ministri di Grazia e 
giustizia compreso l'ultimo, il 
ministro della P2, Adolfo 
Sarti. 

Nel grande salone della mo
derna sede della Compagnia 
portuale di Civitavecchia si 
sono incontrati gli agenti delle 
due carceri cittadine e delega
zioni di quelle romane, di Vi
terbo e di altre zone d'Italia. 
Con loro i rappresentanti del 
PCI: Ugo Pecchioli della Di
rezione del partito, responsa
bile del settore "dei problèmi 
dello Stato, il senatore Ser
gio Flamigni, uno degli arte
fici della riforma della poli
zia, il corpo <cugino» delle 
guardie carcerarie e Maria 
Teresa Granati, della Commis
sione giustizia della Camera. 
E poi tanta gente, accalcata 
lungo le pareti e perfino fuori 
a sbirciare dalle vetrate lu
minose: portuali, compagni 
della sezione, giovani, 

Per partecipazione e rappre
sentatività. per la combatti
vità degli interventi, per la 
solidarietà che è stata manife
stata ai lavoratori delle car
ceri, l'assemblea di Civitavec
chia probabilmente rimarrà 
un punto fermo in quella lotta 

per la riforma che, è facile 
prevederlo, sarà senza dub
bio lunga e difficile. 

A Civitavecchia questa bat
taglia è cominciata assai pri
ma che negli altri istituti di 
pena d'Italia. Al microfono del
la sala dei portuali l'ha rac
contata un protagonista, uno 
dei pochi che può parlare al 
riparo di rappresaglie, l'agen
te di custodia in pensione Ma
rio Sannito. Sono dell'ottobre 
del 76 i primi contatti delle 
guardie carcerarie di Civita
vecchia con i sindacati; nel 
78 la prima assemblea insie
me ai poliziotti e poi la parte
cipazione a tutte le proteste 
di questi anni." Fino all'auto-
consegna finita qualche setti
mana fa: per la riforma le 
guardie sono rimaste dentro 
le carceri giorno e notte, per 
settimane, compresa quella di 
Pasqua. 

Ora queste forme di prote
sta non bastano più. ha 
detto uno degli intervenuti: le 
guardie carcerarie stanno già 
troppo tempo dentro i peni
tenziari per i turni di lavoro 
massacranti e i riposi sempre 
più rari. E' tempo che escano 
fuori e allaccino rapporti con 
i lavoratori, i sindacati, la 
gente e sollecitino e organiz
zino la solidarietà di cui han
no bisogno. Come fecero, del 

resto, i poliziotti: € Non vi il
ludete che qualcuno vi faccia 
regali, i vostri diritti dovete 
conquistarli cosi come abbia
mo fatto noi — ha detto con 
una punta di commozione il vi
ce questore della Polizia di 
Stato di Viterbo, Delfino San-
taniello —. E dovete essere se
ri e onesti e puliti e cercare di 
unirvi agli altri lavoratori». 

Il fronte delle guardie di cu
stodia già si sta allargando, 
anche all'interno degli istitu
ti di pena. Ora scendono in 
campo anche le vigilatrici. ca
tegoria ancor più emarginata, 
se possibile, delle guardie car
cerarie. A Civitavecchia c'era 
una delegazione di Rebibbia; 
le loro rivendicazioni le ha 
riassunte la compagna Gra
nati: e Equiparazione piena al 
corpo degli agenti di custo
dia». 

Il giovane movimento per 
la riforma sta dunque crescen
do; tutto il corpo delle guar
die carcerarle comincia a met
tere in discussione le condi
zioni a cui è stato costretto 
fino ad oggi. E in questo tro
va comprensione perfino tra 
qualche dirigente, come il di
rettore del carcere di Civi
tavecchia, Alfredo Gambardel-
la, presente nelle prime file 
all'assemblea: < Iniziative co
me queste sono buone, final

mente usciamo dalla segre
gazione ». 

Siamo senza dubbio lonta
ni dalle condizioni ottimali per 
una battaglia democratica: 
per ora il movimento degli 
agenti delle carceri è costret
to in una sorta di < pubblica 
clandestinità ». Ma, negato 
formalmente il diritto d'as
semblea. le guardie non rinun
ciano a riunirsi anche se a 
rischio di rappresaglie e puni
zioni. Eppure basterebbe una 
semplice circolare ministeria
le per rimuovere questo impe
dimento. L'ex ministro Sarti 
si è rifiutato a più riprese di 
prendere in considerazione 
questa ipotesi e, prima di es
sere travolto dallo scandalo 
della loggia P2, ha lasciato in 
eredità agli agenti di custodia 
un pessimo disegno di legge. 

Pecchioli è stato estrema
mente chiaro: e Chiunque ven
ga al suo posto troverà la no
stra più ferma opposizione se 
avrà intenzione di portare 
avanti quel progetto controri
formatore». E Flamigni ha 
ribadito il concetto: e Anche 
per questa riforma degli agen
ti di custodia, per farla sul 
serio, ci vuole un governo di 
onesti e capaci in grado di 
agire con fermezza ». 

Daniele Martini 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — A Gubbio la de
cisione, grave ed incredibile. 
è stata presa, l'indomani del 
voto del 17 maggio, dal preto
re. Ieri mattina i carabinieri. 
su ordinanza del dottor Sergio 
Matteini Chiari, si sono pre
sentati all'ospedale ed hanno 
sequestrato tutte le cartelle 
(circa 40) relative alla appli
cazione della legge sull'inter
ruzione volontaria della gravi
danza. 

Venire a conoscenza delle 
ragioni di questa decisione è 
impresa ardua. Matteini Chia
ri. infatti, si trincera dietro il 
segreto istruttorio. Dalla lettu
ra dell'ordinanza si capisce 
però che amministratori e ope
ratori dell'ospedale eugubino, 
dove da poco è entrata in 
funzione la 194, avrebbero vio
lato uno dei tre commi dell'ar
ticolo 8 della legge sull'interru
zione volontaria della gravi
danza. In particolare quella 
parte che si riferisce al sog
getto abilitato a compiere l'in
tervento abortivo. 

Fuori dalle formule giuridi
che, la spiegazione del seque
stro sarebbe la seguente: a 
Gubbio non è un ginecologo ad 
applicare la 194, ma un chi

rurgo. 
Si tratta di una interpreta

zione molto restrittiva della 
legge e, del resto, su una de
libera della regione dell'Um
bria, approntata nel 78, e ap
provata dal commissario di go
verno, sì prevede la possibili
tà « per un medico con ade
guata formazione professiona
le » di eseguire l'intervento a-
bortivo. 

Una scelta fatta di fronte al 
massiccio ricorso all'obiezione 
di coscienza da parte di gine
cologi ed ostretrici all'indoma
ni dell'approvazione della 194. 
La delibera consenti a molti 
ospedali umbri di rendere im
mediatamente operante il ser
vizio. La decisione di Mattei
ni Chiari ripropone ora il pro
blema non solo per Gubbio, ma 
anche per il funzionamento del
la 194 in altre strutture 

Insomma, l'obiettivo è sem
pre lo stesso: colpire la leg
ge e quanti lavorano per ap
plicarla. Alcuni anni fa ci pro
vò il pretore di Città di Ca
stello, che sequestrò oltre 
500 cartelle relative alla ap
plicazione della 194. Il pre
tore Verrina venne denuncia
to. allora, dal movimento 
delle donne. 

Nuova diffida 
di Siri: Baget Bozzo 
non può dire messa 

né confessare 
GENOVA — n cardinale Giuseppe Siri ha notificato a 
Don Baget Bozzo un secondo e più grave provvedimento 
disciplinare, quasi una «sospensione a divinis». diffi
dandolo dal celebrare messa in pubblico, a confessare 
e predicare. e E ciò — osserva minacciosamente il cardi
nale — nell'intento di non giungere alle più gravi san
zioni*. Siri aveva già indirizzato una «ammonizione 
canonica» al sacerdote genovese nel giugno dello scorso 
anno diffidandolo dallo scrivere. Baget Bozzo aveva repli
cato sostenendo il diritto di esprimere il proprio pensiero 
pubblicamente e sembrava che la vertenza si fosse con
gelata. Il disastroso risultato della crociata sui refe
rendum deve. però, aver fatto saltare i nervi al cardi
nale che. agli articoli con cui Baget Bozzo spiegava il 
no degli italiani come una realtà sociale di cui la chiesa 
avrebbe dovuto tener conto, ha replicato con le misure 
disciplinari. 

Interpellato telefonicamente Baget Bozzo ha preferito 
non fare commenti osservando che la lettera del cardi
nale ripete la tesi di un anno fa alle quali aveva debita
mente replicato. «La mia risposta è ancora quella», ha 
concluso. 

Che cosa dice un'indagine sociologica sulla vita interna del PCI 

Nelle sezioni si discute troppo o troppo poco? 
ROMA — Questionari, dire, 
elaborati: i riflettori della ri
cerca sono stati accesi an
cora una volta sulle sezioni 
comuniste. Lo scopo è far lu
ce sulla fisionomia organiz
zativa del partito, la dimen
sione rimasta in ombra in 
questi anni nei quali si è svi
luppata sul PCI una vera e 
propria letteratura politologi
ca. 415 sezioni del Xord, Cen
tro e Sud scelte tra 27 fede
razioni, anch'esse rappresen
tative delle diverse realtà ter
ritoriali, sono il campione sul 
quale si misura questa nuova 
ricerca condotta nel 1978 dal
ia Commissione centrale di or
ganizzazione e successivamen
te elaborata dal centro ricer
che sociali del Cespe. 

I dati non si prestano a let
ture affrettate e burocratiche. 
Le sezioni. Chi le dirige? Qua
le attività stolgono? Quali 
rapporti politici hanno con il 
territorio? Ogni quanto riuni
scono gli organismi dirigenti, 
in particolare i Comitati di
rettivi? 

A cólpo d'occhio, ad esem
pio, i dati sulle riunioni dei 
direttici meravigliano. £T mai 
possibile, viene da chiedersi, 
che quelli delle regioni bian
che e del Mezzogiorno lo fac
ciano con maggiore assiduità 
di quelli delle regioni rosse? 
Eppure i numeri dicono que 
sto. 1 comitati direttivi che 
si riuniscono più intensamen 
te sono proprio quelli delle 
regioni nordoccidentali (il 
65% lo fanno una volta la 
settimana); i più regolari so
no quelli delle zone bianche 
(più della metà dei direttivi 
sì riunisce una volta ogni 15 
giorni) e del Mezzogiorno 

' (anche qui le sezioni medie 
e grandi li riun'iscono media-

' mente una volta ogni 15 gior
ni); i più discontinui sono 

quelli delle regioni rosse (qua
si un terzo viene convocato 
ogni mese, meno di un quinto 
ogni settimana). 

Ecco, fin da queste prime 
battute, il bisogno di scavare 
oltre i numeri. Perché nel 
Mezzogiorno, dove minore è 
la forza dei comunisti, si ri
corre più spesso alle riunioni 
del direttivo? E* probabile 
che dietro la positività del 
dato si nascondano difficoltà. 
La rete delle strutture del mo
vimento democratico è gra
cile in quasi tutto il Sud: 
poche sono le case del popo
lo. pochi i centri di aggrega
zione culturale e sociale. Pro
prio per questo la sezione del 
partito finisce per essere T 
unica forma di presenza, fl 
luogo fisico dove tutto sì cu
mula e dote, magari, si esau
risce l'attività sia politica 
che ricreatìra. 

Diversi sono i problemi di 
un partito, come quello delle 
regioni ros*e, ormai da decen
ni alle prese con la gestione 
del potere locale, con un'arti
colazione del movimento vo-
pólare più ricca e frastaglia
ta. Qui, semmai, il rischio è 
di natura diversa: che rea
gisca alle riunioni ad oltran
za. che si formino dei centri 
di direzione in un qualche 
modo esterni alla sezione. 

Ma più interessante sarebbe 
nqgi. anche ripensando all'ul
timo Comitato centrale sul 
partito, indagare sul modo 
in cui tutte queste riunioni 
si tengono, sulla loro efficacia 
e produttività, sugli impegni 
che vengono presi e sui risul
tati che poi si ottengono. 
E' questo un bisogno che va 
oltre questa ricerca la cui 
novità — scrive Nino Magna, 
presentandola nel numero ài 
« Politica ad economia » in 
edicola — sta nel taglio dichia

ratamente esplorativo, nell'in
tento di ottenere una descri
zione, più che una tipologia, 
della vita di sezione. 

E descriviamo, allora, i di
rigenti di sezione. 

La più alta quota di operai 
membri dei Comitati direttivi 
si registra neUe regioni bian
che (44,9) mentre minore pe
so essi hanno nelle sezioni 
delle regioni nord-occidentali 
(37J9%) e in quelle delle re
gioni rosse (39.6%). Solo nel 
Mezzogiorno la componente in
tellettuale e impiegatizia sor
passa, con buon margine, 
quella operaia (34,6% contro 
a 28.7). 

La maggior* presenza di 
operai nei Comitati direttivi 
delle regioni bianche va pro
babilmente legata al recente 
* insediamento » del partito 
in queste zone, mentre nelle 
sue aree forti fl PCI ha ac
quisito la capacità di reclu
tare quadri entro una gamma 
più variegata di ceti sociali. 
Il dato sulle regioni rosse 
non può essere interpretato 
come un sintomo détto stem
peramento dell'identità di clas
se del partito. 

E nel Sud? E* vero che ci 
sono meno industrie, ma è 
altrettanto vero che lo squi
librio non può essere ripor
tato all'esiguità numerica del
la classe operaia. « II dato se
gnala — scrive lo stesso Ma
gna — la persistenza di di
fetti e manchevolezze nella po
litica di formazione dei qua
dri dì base*. 

Un dato tira l'altro e lo 
completa: guardiamo all'an
zianità della militanza nel 
partito e ai doti anagrafici 
dei dirigenti. Nel complesso U 
70J% dei membri dei comi
tati direttici si è iscritto dopo 
il 1963: il 44.2% dopo il 1973. 
1 quadri che vantano una mi

lizia almeno venticinquenna
le sono più numerosi nelle se
zioni del nord-ovest (18%) e 
delle regioni rosse (23,4%). 

I trentenni e quarantenni 
prevalgono: in tutte le zone 
i dirigenti di età compresa tra 
i 31 e i 40 anni costituiscono 
infatti l'ossatura dei comitati 
direttivi. I giovani al di sot
to dei 25 anni sono una pecu
liarità delle regioni bianche 
(23,7) e del Mezzogiorno (21J 
per cento). Il prolungamento 
della vita politica oltre i 50 
anni è invece diffuso nel 
nord-ovest (14J5%) e nelle re
gioni rosse (14J9). 

Anche in questo caso le ci
fre possono contribuire a ri
solvere quesiti che animano 
i dibattiti sulla vita interna 
di partito: la tendenza più 
volte criticata a trascurare, 
nella valutazione e nell'avan
zamento dei quadri, quelle 
doti forse ritenute per qual
che tempo desuete (capacità 
di collegamenti di massa, ap
plicazione nel lavoro concre
to) ha colpito anche le se
zioni o solo le federazioni e 
gli apparati? Oltre all'età, al
la condizione sociale bisogna 
per questo guardare alle ini
ziative delle sezioni, al cól-
legamento che queste hanno 
con la gente e con i problemi 
del territorio in cui operano. 

Nelle sezioni del campione U 
livello di attivizzazione degli 
'iscritti appare insufficiente. 
Appena nel 12% delle sezioni 
20 iscritti ogni 100 sono mem
bri di commissioni di lavoro, 
nel 45.6% la quota è 10 ogni 
100. La gran parte delle se
zioni ha da 3 a 5 commissioni. 
Quelle per la diffusione del
la stampa sono numerose 
(00.2%) seguite da quelle per 
U tesseramento (43%), per le 
sottoscrizioni (21%), per gli 
enti locali (21%), per l'assetto 

del territorio (14%), per la 
sanità (13%) e trasporti 
(2%). 

Quante assemblee interne 
si tengono e su quali argo
menti? Nel trimestre preso in 
esame (luglio - settembre 78) 
il 62% delle sezioni ne ha 
convocale da 1 a 3; U 19,7% 
da 4 a 6; il 5.4% ha toccato 
punte più elevate mentre il 
12.6% non ne ha tenuta nem
meno una. Di queste assem
blee. U 59.4% ha riguardato 
l'esito dei referendum, il 
34,1% la preparazione delle 
feste dell'Unità: solo il 27% 
la situazione politica che si 
era determinata con l'ingres
so del PCI nella maggioranza 
di governo; U 23% sugli enti 
locali. A qualche anno di di
stanza queste cifre possono 
anche dire di più su quale 
fosse lo spirito con cui 2 par
tilo si apprestava a compiere 
l'esperienza della solidarietà 
nazionale. 

Scarsa è nello stesso pe
riodo l'attività pubblica su ar

gomenti locali (solo U 44,7% 
delle sezioni ha organizzato 
manifestazioni) mentre più 
iniziative esterne sono state 
dedicate alla situazione poli
tica (a 75.3%) (dedicate. 
in ordine decrescente, all'esi
to dei referendum, al caso 
Moro e al governo). 

Nello stesso momento in cui 
nel Parlamento e negli enti 
locali più intensi si fanno i 
rapporti tra le forze politiche 
democratiche, si registrano 
invece nelle sezioni poche ini
ziative unitarie con gli altri 
partiti e le organizzazioni 
di massa. Di queste U 23,6% 
si svolge su temi locali e U 
19,7% su quelli nazionali. 

Gli strumenti di dialogo 
con la gente continuano ad 
essere le assemblee e i comi
zi. Nelle prime intervengono 
normalmente U segretario di 
sezione. U sindaco o un asses
sore. Per i comìzi rengono 
preferiti i membri dei comi
tati federali e i parlamentari. 

Maurizio Boldrini 

Pdup-Mls in giunta col Pei 
alla regione Emilia Romagna 

BOLOGNA — Il compagno Giuseppe Chicchi, consigliere del 
PDUP-MLS entra, oggi, a far parte della giunta regionale 
dell'Emilia-Romagna. Questa mattina, infatti, verrà nominato. 
sulla base di un accordo Intercorso tra 1 gruppi consiliari 
del PCI e del PDUP-MLS, assessore all'ambiente e territorio. 
Con tale designazione viene integrata la giunta monocolore 
comunista, dopo le dimissioni del compagno architetto Pier 
Luigi Cervellatl (p*r motivi di lavoro), avvenute un mese e 
mezzo fa. Il documento congiunto del due partiti oltre ad 
affrontare le questioni programmatiche, manifesta, chiara
mente. l'intenzione di avviare un più ampio confronto con 1 
compagni socialisti, repubblicani e socialdemocratici. 

I gruppi del PCI e del PDUP-MLS hanno sottolineato che 
la formazione di una giunta bipartitica non costituisce affatto 
momento di chiusura da parte della maggioranza nel con
fronti degli altri raggruppamenti delia sinistra laica, demo
cratica e socialista, ma un primo passo verso « una più vasta 
solidarietà d'azione e comuni assunzioni di responsabilità.», 

È la tensione ideale 
quella che impedisce 
lo sfogo del malumore 
Cara Unità, 

sono una militante comunista. Purtroppo 
una cosa mi amareggia molto: vedere che il 
comportamento di alcuni comunisti non 
sempre si differenzia da quello di altre per
sone che io considero sprovvedute di una 
coscienza politica. 

Lavoro in un grande ospedale. In condi
zioni non sempre favorevoli e spesso sotto 
lo stress del superlavoro. È naturale che il 
mio comportamento verso le numerose per
sone con cui ho contatti e il mio impegno 
professionale non siano costanti e abbiano 
dei momenti di caduta; però quello che ho 
sempre presente è il senso di svolgere, nel 
mio piccolo, una funzione pubblica, e quin
di di aver dei doveri verso le persone che sì 
rivolgono a me e che usufruiscono del servi
zio pubblico. 

Certo non sempre le persone mi si rivol
gono in modo corretto, non sempre sono 
'collaboranti e anzi spesso, attanagliate dal
l'angoscia della situazione di malattia loro 
o dei loro cari, diventano litigiose o insoffe
renti o comunque inopportune. Giudican
dole dall'esterno parrebbero soltanto infan
tili o incapaci di riflettere, ma ti assicuro' 
che anche alla persona più ragionevole può 
capitare di entrare in un tale stato, soprat
tutto a cagione della paura che un ospedale 
incute. • 

Eppure questo anche gli operatori sani
tari sembrano non saperlo e comunque non 
tenerne conto: diventano a loro volta liti
giosi e insofferenti con le persone e, quel 
che è deplorevole, da una posizione di for
za: quasi esercitando il ricatto di avere nel
le mani la loro salute. Naturalmente chi ne 
fa le spese sono le persone più umili, social
mente meno privilegiate, perchè sono più 
incolte e più facili a reazioni incontrollate. 

Ma estendendo il discorso più in genera
rle, io vedo che sono di ordinaria ammini
strazione, in molti settori pubblici, male
ducazione, inefficienza e insofferenza al la
voro. Ora è chiaro che tutto questo è anche 
giustificato dalla stanchezza e dalle condi
zioni di vita sempre più precarie; non lo 
nego. 

.Però, che cosa fa di un comunista una 
persona moralmente diversa dalle altre? 
Forse che egli non soggiace alla tensione 
dell'affaticamento, alla preoccupazione 
per il suo domani, alle normali crisi di tri
stezza cui porta la vita? No, anch'egli non 
si sottrae a tutto questo, ma ciò che impedì" 
sce Io sfogo irrazionale del suo malumore 
con il proprio simile, ciò che impedisce 
quella sorda irritazione di fondo, priva or
mai di qualunque consapevolezza, è la ten
sione ideate che lo sostiene e la fiducia nel
la causa per la quale esso combatte. 
• Come può dunque, un comunista cadere 
invece talvolta inun tale avvilimento dello 
spirito? Forse che il suo ideale ha subito 
una caduta, della quale egli stesso non si 
rende conto? 

MICHELA PÀULIN 
(Milano) 

L'errore dell'Almanacco ha 
risvegliato i ricordi 
di un compagno che c'era 
Cara Unità, 

vorrei correggere un errore: leggendo P 
Almanacco del PCI 1981 a pagina 156, tro
vo «Venosa (prov. di Bari)». Venosa invece è 
in provincia di Potenza. 
. Se mi permettete, vorrei cogliere rocca-
sione per raccontare l'episodio che l'Alma
nacco in quella pagina menziona brevemen
te. Avevo 19 anni, ero iscritto alla FGCI, 
era il 13 gennaio 1956; un'eccezionale nevi
cata aveva praticamente tolto ogni occasio
ne di lavoro nei campi ed ogni possibilità di 
sostentamento a migliaia di famiglie. Nei 
giorni precedenti una delegazione di disoc
cupati aveva chiesto alle autorità provvedi
menti urgenti. 

L'offerta, avanzata dal prefetto, di uno 
stanziamento di 300 mila tire venne giudi
cata inaccettabile. Si decise nella notte del 
12 gennaio di attuare uno sciopero alla ro
vescia e presentarsi alla mattina dopo con 
picconi, baditi e zappe per ripulire una 
strada della cittadina. 

All'appuntamento erano in circa 1200; st 
disposero su due file e iniziarono a sgombe
rare dal fango la via Roma. Sapevano che 
non sarebbero stati pagati, ma si trattava di 
fare qualcosa per la povera gente che viveva 
in quel malfamato quartiere, per i bambini 
che avrebbero evitato di infangarsi andan
do a scuola. 

Mentre si stava già lavorando intervenne 
a freddo la polizia, accorsa in forze, chia
mata da Foggia. Incominciarono a strappa
re dalle mani badili e picconi (c'erano tante 
donne) e alle proteste dei braccianti che sì 
vedevano strappati gli strumenti di lavoro 
iniziarono a bastonare, a caricare con le 
jeep, lancio di bombe lacrimogene, un fug
gi-fuggi generale: poi, contemporaneamen
te, spari: 14 compagni feriti per terra, tra 
cui donne e bambini. Il compagno Rocco 
Girasole si era riparato dietro un carro a-
gricolo e lì fu centrato con una scarica di 
mitra. Io ero dentro il negozio di un barbie
re, lo vidi cadere a 5 metri senza poter in
tervenire, fu un omicidio premeditato (sono 
salvo per miracolo, venne sforacchiata la 
porta del negozio). 

Rocco era un bravo ragazzo, mite, un la
voratore come pochi, viveva con genitori e 
sorelle in una poverissima stanza in borgo 
San Nicola, squallido quartiere del paese. 
Fu raccolto e portato a braccia dai compa
gni fino a casa, il povero corpo era tutto 
martoriato. Poi nella stessa serata i poli
ziotti, in assetto di guerra terrorizzando il 
paese, si recarono alla casa di Rocco e lo 
strapparono alla veglia ed al dolore dei 
suoi cari: lo portarono direttamente al ci
mitero per evitare che si facessero le inda
gini; paura anche che il funerale si trasfor
masse in manifestazione di protesta. Ma il 
funerale avvenne ugualmente senza la sal
ma, si trasformò in una grande manifesta
zione cui partecipò tuttala popolazione del 
paese. 

Ma purtroppo non fin) qui: IO mesi dopo. 
nel cuore di una notte di novembre, dopo 
aver praticamente accerchiato e occupato il 
paese la polizia irrompeva in decine di case 
terrorizzando donne e bambini; arrestarono 

34 compagni comunisti, socialisti e sinda
calisti accusati di aver partecipato alla ma
nifestazione del gennaio precedente. Il pro
cesso ebbe luogo a Melfi: il tribunale inflis
se 31 anni di carcere complessivi: ma quan
do i compagni uscirono di galera tutta Ve
nosa li accolse con una manifestazione di 
affetto. 

Ricordo che nel periodo che questi com
pagni erano in galera si faceva a gara per 
non far mancare loro niente riguardo a vi
veri ecc. (anche se costava un vero e proprio 
sacrifìcio). Aprimmo una sottoscrizione: un 
successo, fu una vera corsa di solidarietà. 
parteciparono tutti in paese, anche quelli 
che comunisti e socialisti non erano. Ricor
do pure che il collegio di difesa fu sostenu
to a spese del Partito (anche se si trattò solo 
di spese di cancelleria ecc.), perchè era for
mato da avvocati compagni; uno, ricordo 
bene, era l'avv. Palermo; un altro era il 
compagno socialista Mauro Salvatore: era 
l'avvocato di tutti i compagni comunisti e 
socia fisti quando c'era bisogno, e di soldi ne 
prendeva pochi o niente, a seconda delle 
possibilità. Un vero compagno socialista. 

FELICE SPADA 
(Milano) 

Questa è la contropartita 
ad una vita di privazioni 
Caro direttore. 

mio padre, assunto da circa 30 anni come 
gestore della cooperativa S. Francesco del
l'Opera Valorizzazione Sita una delle deci
ne di cooperative agricole (molte alt re falli
rono tempo fa) fondate con la partecipazio
ne della Cassa per il Mezzogiorno, vi si 
dedicò per quasi tutta la vita con impegno e 
dedizione che potrebbero essere d'esempio 
a molti. 

Per tutti questi anni ogni mattina, nessu- ' 
na esclusa, si è recato al lavoro. Anche lui 
ha avuto le sue influenze e le sue malattie, 
ma queste non gli hanno mai impedito di 
recarsi al lavoro. 

I periodi di vacanza, le cosiddette ferie. Il ' 
ha sempre, dico sempre, impiegati per fare 
un'altra attività poiché i libri, vestiario, le 
tasse scolastiche, il sostentamento dei suoi 
tre figli, tra cui lo scrivente, erano spese che 
col solo stipendio non poteva sostenere..In 
quei periodi mia madre, invalida, lo sosti
tuiva nel negozio. 

II tempo libero e le domeniche, mìo padre 
li dedica ad un pezzo di terra a coltivare 
ortaggi; questo non perchè abbia l'hobby 
del giardinaggio, poiché è diffìcile che 

?ualcuno, costretto già dall'infanzia fino ai 
5 anni a lavorare nei campi per 10-12 ore 

al giorno con pochi centesimi di paga (e non 
sempre), abbia voglia di questi passatempi: 
ma di verdure ci si sfama e, visto quel che 
costano, era meglio coltivarsele. 

Verso la fine degli anni 50 Torre Melissa, 
il comune dove mio padre risiede e lavora, 

•venne invasa da una tremenda alluvione;si 
perde tutto quel poco che avevamo ma non 
gli incassi del negozio che mio padre gesti
va. La somma, qualche centinaia di mi
gliaia di lire (al tempi erano soldi, e Dio sa 
quanto ci servivano per ricomprarci l'indi
spensabile) venne, dopo aver putito ed a» 
sciugato la cartamoneta, restituita ai supe
riori. 

Oggi mio padre ha 56 anni, si vede licen
ziato senza neanche la liquidazione poiché 
non ci sono i fondi necessari. Gli anni lavo
rati sono 28 e quindi non avrà per ora nean
che la pensione (negli anni precedenti a 
questa occupazione, i suoi «datori di lavo
ro» non gli hanno versato i contributi socia
li). 

Questa è la contropartita ad una vita di' 
lavoro, di privazioni, di sacrifìci e di poche 
soddisfazioni. 

FRANCO FRONTERA 
(Milano) 

La sperimentazione 
sugli animali ha permesso 
grandi conquiste chirurgiche 
Caro direttore, 

a quegli zoofiti che da qualche tempo 
scrivono a codesta rubrica polemizzando 
sulla validità della sperimentazione anima
le, desidererei rispondere che questa prati
ca ha permesso alla scienza medica ed in 
particolar modo alta chirurgia toracica m 
cardiaca di realizzare grandi conquiste. 

La prima tecnica atta agli interventi chi
rurgici sul cuore fu ricavata in laboratorio 
studiando il metabolismo degli animali i-
bernati. Tale tecnica, detta ipotermia, che 
si basa sulla riduzione della temperatura 
corporea, assicura un tempo operatorio sul 
cuore di circa dieci minuti, poiché permette 
all'organismo umano di sopportare per 
questo breve periodo di tempo l'arresto cir
colatorio. 

Essendo, però, il tempo di dieci minuti 
troppo breve per poter correggere tutte le 
alterazioni patologiche che possono svilup
parsi nel cuore, si è dovuta elaborare, sem
pre sugli animali, una nuova tecnica che si 
basa essenzialmente sull'impiego di una 
macchina. Questa macchina, detta «cuore-
polmone», permette di ossigenare il sangue 
e di mantenerlo circolante (circolazione e-
xtracorporea) durante rintervento chirur
gico, consentendo un tempo operatorio di 
circa due ore. con evidenti vantaggi per ope
rare, ad esempio, bambini con difetti con-

feniti di cuore, che se non operati morireb-
ero inevitabilmente, mentre oggi vivono in 

pieno benessere perché operati con l'impie
go di questa macchina appunto studiato a 
lungo sugli animalL 

La pietà e l'amore verso gli animali sono 
bellissimi sentimenti e credo di essere sìn
cero, ma ritengo che nel campo della speri
mentazione sugli animali ci voglia razioci
nio e non sentimentalismo. 

FRANCO MALAGUTI 
(Bologna) 

Ragazze, gli scrivete? 
Cara Unità, -

vorrei corrispondere con una ragazza ita
liana. Ho 22 anni e mi interesso, tra l'altro. 
di musica, di teatro, di come si vive in Ita
lia. lo scriverei in tedesco o in inglese, ma a 
me si può scrivere anche in italiano. 

' MICHAEL ROTH 
6S70 Zeulenroda 
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